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NCHE  oggi,  quan-
do  si  guarda  al  
Conclave  del  
2013,  si  percepi-
sce  la  difficoltà  

che Francesco ha prodotto in 
tutti. Pur di non misurarsi col 
cristianesimo del Papa – per-
ché questo Papa è un cristia-
no che dice che il Vangelo ba-
sta – si ripiega su una lettura 
dolciastra del Conclave, come 
se il vescovo di Roma, uno dei 
pochissimi che nella  Chiesa 
cattolica sia ancora indicato 
con l’antico metodo della ele-
zione, fosse fatto dallo Spiri-
to, in gran segreto. Invece il 
diritto canonico è pignolo nel 
dire che il vescovo di Roma 
funziona al contrario: sono uo-
mini in carne ed ossa che por-
tano la responsabilità dello lo-
ro scelta davanti a Dio. Il se-
greto era una cautela anti-ri-
sorgimentale; e le norme vo-
gliono soprattutto che la desi-
gnazione non dia adito a ma-

lesseri e contestazioni. 
Ciò è tanto vero che perfino 

Bergoglio, quando tre anni fa 
s’affacciò al balcone usò una 
formula abbastanza tradizio-
nale: «Il dovere del Conclave è 
di dare un vescovo a Roma. 
Sembra che i miei fratelli car-
dinali sono andati a prender-

lo quasi alla fine del mondo». 
Ma quella elezione di un Papa 
cristiano del sud – come se 
nel nord del mondo fossero fi-
niti – ha messo mano ad un di-
sordine sistemico a causa del 
quale la Chiesa si stava avvi-
tando e che aveva nei cinque 
secoli passati pochissimi pre-

cedenti.
Non era questione di scan-

dali di Curia: perché il più re-
cente dei suoi vizi ha circa cin-
quecento anni. Non era una 
questione di soldi: perché se 
gli unici ladri di Roma fossero 
entro le mura vaticane, Roma 
sarebbe l’Eden. Non era il pro-
blema di antagonismi virulen-
ti fra piccoli uomini e piccoli 
mondi del potere ecclesiasti-
co italiano che aveva contrat-
to  terribili  malattie  avendo  
rapporti non protetti con la 
destra  più  opaca  d’Europa.  
Non era nemmeno la questio-
ne degli scandali a sfondo ses-
suale: anch’essi tutt’altro che 
specifici. Non era l’esistenza 
di un ingranaggio denigrato-
rio  nel  quale  si  schiacciava  
ogni tanto il dito anche qual-
che macchinista. E tantome-
no l’apertura di botteghe do-
ve  si  compravendono  carte  
personali del Papa per alimen-
tare rumori e fortune all’om-
bra di falsissimi moralismi.

Il senso si sfacelo derivava 
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dalla sensazione che un erro-
re radicale nella diagnosi di 
questi mali avesse fatto avvi-
tare la Chiesa in uno stallo ine-
sorabile. Davanti al quale Ra-
tzinger s’era ritratto, speran-
do così di aprire la via a qual-
cuno che, con maggior forza, 
potesse  usare  quel  disastro  
per imputarlo al Concilio, al 
post-Concilio, alle aperture e 
alle  speranze  che  avevano  

percorso la Chiesa nei 50 anni 
precedenti.  Il  pre-Conclave,  
come ormai tutti sanno, ma-
turò  una  diagnosi  opposta,  
perfino sfocata: non erano le 
Conferenze episcopali, le teo-
logie della liberazione, le aspi-
razioni di dialogo che aveva-
no fatto male alla Chiesa ma 
“gli italiani”. E dunque biso-
gnava cercare un Papa che 
escludesse “gli italiani” dalla 
corsa, dai capitolati conclava-
ri, dal domani di una Chiesa 
che,  nella  durezza  limpida  
dell’eloquio di Bergoglio, nel-
la sua austera semplicità, po-
tesse dare una svolta. 

E la svolta è arrivata pun-
tuale, micidiale: mettendo da-
vanti agli occhi di 1,2 miliardi 
di fedeli, e di qualche altro mi-
liardo di curiosi, la semplicità 
di un cristiano, di un Papa cri-
stiano. Che col suo cristianesi-
mo seduce e spiazza, orienta 
e disorienta i tre “partiti”, se 
così si può dire, che nella Chie-
sa cattolica si sono consolida-
ti  all’inizio  dell’Ottocento  e  
che – se si potesse scherzare 
su cose così serie – potremmo 
chiamare il Ppp, Pnf, Pci e il 

Mpb.
Ha disorientato  il  Partito  

Piagnone Progressista: quello 
che, grazie alla continua pro-
duzione di conservatorismi bi-
slacchi da parte dell’autorità, 
culminati nel ritorno dei pizzi 
e delle chincaglierie barocche 
di una liturgia narcisista, po-
teva stare fermo davanti alla 
moviola e denunciarne la inu-
tilità con dolente signorilità. 
Ha disorientato il Partito del-
le  Nostalgie  Febbricitanti,  
percorso da un rimpianti che 
vengono spacciati per la “Tra-
dizione” e che per decenni s’è 
accontentato  di  nascondere  
le proprie tiepidezze dottrina-
li e morali in un rigorismo la 
cui esagerazione faceva veni-
re sospetti  ad ogni persona 
saggia. Ha disorientato il Par-
tito dei Cinici Impuniti: quello 
i cui vocianti esponenti si sen-
tono parte di un “potere eter-
no”  e  guardano  sornioni  a  
Francesco  che,  come  dice  
qualcuno, «sarà anche cristia-
no come dici tu, ma non è mi-
ca immortale».  Ma ha diso-
rientato, il Papa, anche il Mo-
vimento dei Pappagalli Bergo-

glisti: quelli che fino a 40 mesi 
fa facevano tutto “in veritate” 
e adesso vedono “misericor-
dia” anche nei fondi del caffè, 
bevuti rigorosamente “nelle 
periferie”.

Disorientati  dal  fatto  che  
“Dio ha avuto pietà della Chie-
sa”. Non perché la “scelta” di 
Bergoglio venga da Dio in mo-
do diverso da quello che ha 
portato tutti gli altri vescovi, 
che sono tutti vicari di Cristo 
per le Chiese locali “nelle qua-
li e dalle quali” si genera la co-
munione universale, sulle cat-
tedre della cattolicità: metter-
si su questa via un po’ spiritua-
lista obbligherebbe infatti a 
farsi domande su come mai 
per uno così, ne ha scelti tanti 
cosà. 

Meglio allora, come fece lui 
quella sera,  limitarsi  a  dire 
che  la  scelta  di  Francesco  
l’hanno fatta i cardinali. Alcu-
ni sapendo che «l’uomo è co-
sì», come diceva il più impor-
tante ed abile dei suoi grandi 
elettori; alcuni facendosi por-
tare dall’onda di un consenso 
che nel 2005 non poté misu-
rarsi fino in fondo perché il 

cardinale Martini in persona 
temette che se, ritirandosi Ra-
tzinger, si fosse andati ad un 
duello Ruini-Bergoglio il papa-
to sarebbe ridiventato italia-
no.

Questo Papa cristiano, dun-
que, non crede ad un uso im-
perioso del governo. Forse dà 
pure per scontato che dopo di 
lui possa arrivare un Pio XIII 
che rimetta la briscola a basto-

ni. Vive le sue convinzioni sul-
la sinodalità come modo d’es-
sere della Chiesa (lo spiegava 
bene uno dei suoi teologi di fi-
ducia, monsignor Marcello Se-
meraro, sull’Osservatore Ro-
mano dell’11) e sul Vangelo 
come annuncio  che parla  a  
tutti, e sul povero come sacra-
mento del Cristo povero, co-
me una possibilità che pone 
ciascuno davanti ad un dilem-
ma: se farà vescovi “cristiani” 
e mostrerà che anche che i ve-
scovo  possono  diventar  cri-
stiani,  se  farà cristiani  “cri-
stiani” e mostrerà che anche i 
cristiani tiepidini possono di-
ventar cristiani, avrà adem-
piuto la sua vocazione di pa-
store. Se non ci riuscirà, poco 
male: l’unica pecora rimasta 
nell’ovile, a guardar dal recin-
to le novantanove che vagano 
fra sordide meschinità, potrà 
vederle tornare coi loro pasto-
ri carichi di ambizioni frustra-
te ai bordi della staccionata, 
invidiose di  veder  lì  dentro  
una  pecora  con  un  pastore  
che odora dell’odore cristiano 
del Buon Pastore. 
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CITTÀ DEL VATICANO. Al bando parole al-
tisonanti, costrutti baroccheggianti e 
complessi periodi ipotattici, che, utiliz-
zati nel passato, finivano per trasmet-
tere ai destinatari un senso di freddez-
za e “cordiale distacco”. Al loro posto, 
invece, frasi concise, brevi quanto con-
creti propositi per la testimonianza cri-
stiana, ma soprattutto un lessico sem-
plice (ma non per questo sciatto), decli-
nato secondo le categorie della vicinan-
za, della condivisione, della commozio-
ne, della misericordia. Il tutto, impre-
ziosito d’opportune citazioni di omelie 
o discorsi di Francesco, che assumono 
un rinnovato valore e, quasi, uno speci-
fico significato per il destinatario. 

È questo il cuore di un cambio di rot-
ta significativo all’interno della Curia 
romana. Riguarda le lettere che tutti i 
giorni  escono  dall’Ufficio  Corrispon-
denza del Santo Padre presso la Segre-
teria di Stato. Per volere dello stesso Pa-
pa Bergoglio, le risposte al circa un mi-
gliaio di missive che egli riceve ogni set-
timana (in tutte le lingue, scritte an-
che a mano, spesso con calligrafia di 
bambini) hanno abbandonato l’uso di 
fac-simile sostanzialmente precompila-
ti per lasciare spazio a toni più amicali 
e soprattutto concreti rispetto alle pro-
blematiche sollevate dai mittenti, con 
lo stesso Pontefice che non viene più ci-
tato come “Sommo Pontefice” ma sem-
plicemente come “Papa Francesco”.

Una carezza sulla carne dolorante 
dell’uomo che, come lo stesso France-
sco insegna, «è la carne di Cristo». Ber-
goglio ha voluto che l’Ufficio Corrispon-
denza avesse a cuore tutto questo nel ri-
modulare il proprio lavoro. Un’attenzio-
ne non secondaria nel papato in corso e 
che, colui che nello scorso aprile è stato 
chiamato alla guida del delicato com-
parto dopo le dimissioni, per raggiunti 
limiti d’età, di monsignor Giuliano Gal-
lorini,  ha  saputo  interpretare  senza  
nessun aumento di personale. Si tratta 
di monsignor Cesare Burgazzi, canoni-
sta, classe 1958, il quale, dopo un’espe-
rienza pluriventennale presso la Segre-
teria di Stato, era stato nominato da Be-
nedetto XVI capufficio della Sezione 
per gli Affari Generali con specifico rife-
rimento al “settore” onorificenze (inca-
rico che mantiene tuttora).

Schivo e di poche parole, il prelato 
lombardo ha riformato il modo di ri-
spondere  alle  innumerevoli  persone  
che giornalmente scrivono al Papa alla 
ricerca d’un consiglio, d’una parola di 
conforto o d’una preghiera a fronte di 
dolorose situazioni personali o familia-
ri. Un modo di rispondere che possa es-
sere il più prossimo possibile. Basta leg-
gere alcuni esemplari di queste missi-
ve che, provenienti dal palazzo aposto-
lico e firmate dall’Assessore a nome del 
Papa, sono ormai conosciute grazie al-
la pubblicazione su testate giornalisti-
che o all’entusiasta diffusione dei rice-
venti.

Ad esempio, a una mamma che ha 
perso la propria figlia 11enne in un inci-
dente, una lettera risponde: «Consape-
vole di quanto le umane parole siano 
inidonee ad alleviare un simile strazio 
materno, Francesco La invita a porre 
ogni confidenza in Gesù, sorgente di vi-
ta eterna, e ad abbandonarsi tra le sue 
braccia nell’attuale momento di pro-
va». O a una donna che chiedeva pre-
ghiere per il nipotino ricoverato in ospe-
dale: «Papa Francesco La invita a confi-
dare nell’amore misericordioso di Ge-
sù», che «anche nei momenti più oscuri 
è con noi, cammina con noi e ci fa vede-
re la Sua presenza». Esorta perciò a 
«bussare insistentemente al cuore di 
Dio» nella consapevolezza che «la forza 
dell’uomo è la preghiera e che la pre-
ghiera dell’uomo umile è la debolezza 
di Dio». O, ancora, a un uomo in difficol-
tà nel proprio lavoro: «Papa Francesco 
la esorta ad andare controcorrente nel 
dare la propria testimonianza cristiana 
nell’ambito di lavoro».
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